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NEW YORK Il segretario alla Giusti-
zia, John Ashcroft, difende a spada
tratta gli arresti in massa degli im-
migrati e ribatte alle accuse chieden-
do più poteri per combattere il ter-
rorismo. Il Congresso gli ha chiesto
spiegazioni dopo aver letto un rap-
porto curato dall’ispettore generale
del dipartimento alla Giustizia, da
cui emergono forti dubbi sulla legit-
timità dei provvedimenti con cui
sono state tenute in galera per mesi
762 persone, visto poi che nessuno
alla fine è stato
incriminato per
reati di terrori-
smo.

«Non ho
scuse da fare a
nessuno - ha di-
chiarato
Ashcroft davan-
ti alla commis-
sione Giustizia
della Camera,
che giovedì scor-
so lo ha interro-
gato per cinque ore – ho agito per
proteggere gli Stati Uniti da nuovi
attacchi». Ha giocato la sua carta
favorita, quella della paura: «Al Qa-
eda è stata indebolita ma non è an-
cora stata annientata, l’America è
sempre il primo obiettivo dei terro-
risti, dobbiamo tenere alta la guar-
dia, non possiamo permetterci de-
bolezze». Debolezze, per il guardasi-
gilli dell’amministrazione Bush, so-
no i diritti civili e tutto quanto limi-
ta il potere discrezionale delle forze
dell’ordine. Ha chiesto di inasprire
ulteriormente la legislazione di
emergenza varata dopo l’11 settem-
bre, nota con il nome di Patriotic
Act, che molte associazioni e illu-
stri giuristi considerano un attenta-
to alla Costituzione. Convinto so-
stenitore della pena di morte,
Ashcroft vuole che sia estesa a nuo-
vi tipi di reato: «Dobbiamo manda-
re un messaggio forte e chiaro: nes-
suna pietà per chi aiuta i terroristi».

La veemente autodifesa di
Ashcroft non ha convinto neppure
tutti i suoi colleghi di partito: il pre-
sidente della Commissione, il depu-
tato repubblicano James Sensen-
brenner, si è detto preoccupato per
le conseguenze sulle libertà civili di
questa guerra infinita contro il ter-
rorismo: «Lo spirito del Patriotic
Act è quello di difendere la nostra
libertà, non di metterla a repenta-
glio».

Il Senato il mese scorso aveva
già respinto il tentativo della Casa
Bianca di rendere permanente la le-

gislazione di emergenza che scade
nel 2005 e le nuove richieste di
Ashcroft non sembrano destinate
ad avere vita facile dopo che i suoi
metodi vengono messi in discussio-
ne persino dall’ispettore generale
del suo ministero. Glenn Fine, in
un documento di 128 pagine, ha

rilevato «problemi significativi» nel
modo in cui le autorità hanno arre-
stato e trattato centinaia di immi-
grati durante le indagini seguite
agli attentati contro il Pentagono e
il World Trade Center. Ha criticato
la noncuranza con cui sono state
messe in prigione persone palese-

mente estranee a ogni attività terro-
ristica, la lentezza nel riconoscere
gli errori, le condizioni dei detenu-
ti. Vengono citati casi di maltratta-
menti, sia fisici che psicologici, l’im-
possibilità di contattare i familiari
o un avvocato, la segretezza delle
accuse.

Ashcroft ha ribattuto che nessu-
na illegalità emerge dal rapporto e
insistito che la detenzione a tempo
indeterminato è indispensabile per
evitare che i sospetti si diano alla
fuga. Non intende ordinare nessu-
na ispezione interna alla luce del
rapporto, ma in compenso ha diffu-
so una circolare che impedisce ai
dipendenti del dipartimento alla
Giustizia di festeggiare il Gay Pride.
Motivo: il mese dell’orgoglio omo-
sessuale non è mai stato riconosciu-
to ufficialmente dal presidente Bu-
sh.

«Ho l’impressione che gli effetti
collaterali di
questa guerra al
terrorismo sia-
no più gravi del
necessario», ha
dichiarato
Howard Bar-
man, deputato
democratico
della California.
Lo scetticismo
fra i suoi colle-
ghi è alimentato
dal fatto che il

pugno di ferro di Ashcroft sinora
non ha portano nessuna vittoria si-
gnificativa contro il terrorismo:
Osama bin Laden ogni tanto man-
da una cassetta registrata, mentre
Amnesty International denuncia
che tra i detenuti nella base militare
di Guantanamo sono rinchiusi per-
sino dei minorenni.

L’America comincia a sentirsi
meno libera, ora che l’Fbi può spia-
re a piacimento telefonate e posta
elettronica, ma non più sicura. È
stato lo stesso responsabile della si-
curezza della Patria, Tom Ridge, ad
ammettere ieri che il sistema di al-
lerta, basato su cinque colori, con
cui il governo stabilisce la soglia di
pericolo, crea molta ansia ma serve
poco per prevenire un attacco terro-
ristico. «Il nostro sistema di intelli-
gence è ancora troppo generico –
ha dichiarato Ridge – avremmo bi-
sogno di indicazioni più precise».
Dopo la fine della guerra in Iraq la
soglia di allarme è passata dall’aran-
cione al giallo, ma la decisione della
Casa Bianca è stata accolta dalle au-
torità locali con un misto di scettici-
smo e indifferenza. Le lucine colora-
te non dicono se qualcuno stia cer-
cando di far esplodere un ponte o
liberare gas tossico in qualche linea
della metropolitana, ma resta il fat-
to che 14 stabilimenti chimici, che
trattano sostanze ad alto rischio da
una costa all’altra degli Stati Uniti,
sono sempre protetti dal governo
federale come prima dell’11 settem-
bre. Come se nulla fosse.

Il dossier evidenzia casi
di detenzioni illegittime
maltrattamenti
segretezza delle accuse
pessime condizioni
dei prigionieri

‘‘Il Congresso ha
chiesto spiegazioni

al responsabile della Giustizia
dopo la pubblicazione del

rapporto curato dall’ispettore
generale del Dipartimento

‘‘

Ogni mattina milioni di bam-
bini americani portano la
mano destra sul cuore e giura-
no fedeltà «alla bandiera de-
gli Stati Uniti e alla Repubbli-
ca che essa rappresenta: una
nazione sotto Dio, indivisibile, con libertà e giu-
stizia per tutti». Quel «sotto Dio» è stato messo
in discussione un anno fa da una corte di appel-
lo federale che (invano) ha dichiarato illegitti-
ma la recita del giuramento nelle scuole pubbli-
che. Nominare Dio, infatti, sarebbe politicamen-
te non corretto. La decisione dei giudici ha indi-
gnato membri del Congresso americano e la
gran maggioranza dell'opinione pubblica ameri-
cana. L'amministrazione Bush è ricorsa in ap-
pello e la Corte Suprema in questi giorni è chia-
mata ad esaminare se quel «sotto Dio» sia dav-
vero incostituzionale. Il senatore repubblicano
Todd Akin e altri 155 colleghi hanno firmato
nelle scorse settimane un disegno di legge che di
fatto renderebbe obbligatoria la recita del Giura-
mento di Fedeltà alla bandiera. «Se Dio è inco-
stituzionale-ha dichiarato Akin-allora i nostri

diritti sono soggetti al capric-
cio dei politici».

La vicenda ben illustra le
dinamiche del patriottismo
americano, che ha le sue radi-
ci nella società civile. Il giura-

mento fu scritto da Francis Bellamy, un pastore
battista socialista, nel 1892. Furono l'Associazio-
ne Nazionale per l'Educazione, la Legione Ame-
ricana, e le Figlie della Rivoluzione a diffonder-
ne il rito della recita. Il testo fu recepito dal
congresso solo nel 1942 e solo nel 1954 sotto la
pressione dei Cavalieri di Colombo, un'organiz-
zazione religiosa, fu introdotta l'espressione «sot-
to Dio». Ora è di nuovo la società civile a preme-
re sul Senato perché il testo non venga modifica-
to e perché la recita del giuramento sia resa
obbligatoria nelle scuole pubbliche. L'orgoglio
per la patria e la bandiera è certamente stato
rivitalizzato dall'11 settembre e dalla guerra in
Iraq. E con esso la convinzione che gli Usa sono
quella terra promessa cui tutti aspirano e guar-
dano.
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Dio, il giuramento
e la Costituzione

«Arresti illegali dopo l’11 settembre»
Ma Ashcroft nega le violazioni denunciate da un’inchiesta del ministero e chiede più condanne a morte

Il segretario della giustizia Usa John Ashcroft
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